
La Mostra di Amore e Psiche presentata dalla curatrice Elena Fontanella 

Tr. 1 Sala del plastico  

La favola di Amore e Psiche è un racconto tratto dal romanzo latino  di Apuleio. Egli era un retore, un 

avvocato, un filosofo platonico, nasce e vive la sua arte nell’età dell’imperatore Marco Aurelio (II sec. d.C.) 

periodo molto complesso, l’impero inizia a vacillare, l’epoca della famosa peste di Atene che sconvolse il 

mediterraneo, dove la filosofia del medioplatonismo  (platonismo che attinge alla filosofia socratica e 

platonica ma la riveste di un concetto di animismo e dell’anima, concetto tipico delle filosofie e delle 

religioni orientali)  fa conoscere al mondo romano, poco incline agli aspetti esoterici, la profondità interiore  

del tema dell’anima. Quando leggiamo il romanzo di Apuleio ci confrontiamo non solo con un bel racconto 

ma ci confrontiamo con una crisi intellettuale molto forte e per questo il romanzo è sempre stato molto 

studiato, molto approfondito ed è arrivato fino a noi per la sua molteplicità di possibilità di letture. Esistono 

più chiavi di lettura sia della favola di Amore e Psiche sia del romanzo in generale. Questa molteplicità di 

lettura ha permesso la sua sopravvivenza fino a  noi. I cristiani con Sant’Agostino, nonostante osteggiassero 

la figura di Apuleio, lo leggono e lo fanno loro trasformando la figura di Psiche in una figura cristiana, 

inserendo nei loro sarcofagi  la figura dell’anima con le ali  da farfalla. Il romanzo viene salvato anche da 

tutti quegli aspetti filosofici che si muovono intorno al tema dell’anima.  

Il romanzo fu scritto in un periodo posteriore ad una condanna che l’autore subì per stregoneria, da cui fu 

assolto. Egli venne accusato di aver circuito sua moglie, più anziana di lui e madre di Ponziano suo 

compagno di studi, ai danni dei parenti di lei per l’eredità. Esisteva una legge nell’impero romano contro le 

arti magiche, e siccome Apuleio si vantava di conoscere le arti magiche fu additato come stregone, ma con 

la sua grande capacità di retore fece decadere questa accusa. Però questo gli suggerì l’idea di scrivere un 

libello sulla magia , De Magia, per far capire come la creduloneria delle persone sia inutile e le arti magiche 

sono quasi necessarie sono quasi religiose. La magia è la capacità dell’uomo di adattarsi di trovare delle 

risposte alle proprie crisi esistenziali attraverso i fenomeni naturali, tutto ciò che è natura è magia. In 

Apuleio c’è una concezione di magia collegata con la natura. La favola ha il potere di incantare solo con il 

suo racconto, dietro alla narrazione favolosa esiste un patrimonio di comprensione della nostra esteriorità. 

Tr. 2 sala delle metamorfosi.   

Ogni sala è composta da: Un pannello in tela bianca su cui è riportato un passo della favola e dove viene 

riportata una poesia; un pannello ligneo con una spiegazione estetico filosofica del brano della favola 

presentato; una o più opere in prevalenza scultoree. Questo permette un percorso che si divide tra arte, 

letteratura, filosofia ed interpretazione in cui il visitatore può trovare la linea più adatta al proprio sentire. 

Il tema fondante è il tema della bellezza. Quale è la tipologia di bellezza migliore: quella materiale o quella 

spirituale? 

Psiche esprime la bellezza terrena mortale ma anche interiore, Venere rappresenta la bellezza materiale, è 

la dea della bellezza terrena,  ma anche divina. 

Inizia il contrasto tra le due bellezze. Quale delle due bellezze può competere con l’eternità ? Venere, in 

Apuleo, è la divinità generata prima degli dei, generata dal dio del cielo (Urano). Troviamo Psiche a 

competere con una divinità che si identifica con il concetto primario dell’amore. 

Psiche compete con Venere non come divinità olimpica ma come divinità che si identifica come concetto 

primario dell’amore. Ciò che interessa ad Apuleio e il rapporto tra:  psiche -  amore – bellezza.  



In questo triangolo si vede come il dio dell’amore viene distrutto dalla potenza di psiche perché se ne 

innamora e non compirà il volere della madre. 

Il racconto esprime, anche, una favola di una coppia e di un dio che si fa uomo.   

Opera. “Statua di fanciulla con peplo”. marmo età imperiale. 

Tr.3 sala delle imprese 

Apuleio ci presenta una Venere arrabbiata, una suocera che disprezza psiche per la sua bellezza.  

La filosofia medioplatonica dell’epoca sosteneva che una parte dell’essere divino è in noi e noi siamo una 

scintilla di quell’essere divino, chiuso nel nostro corpo mortale e aneliamo ad abbandonare quel corpo 

mortale per poter arrivare all’unione con le altre anime. 

Quando Apuleio ci presenta una Venere infastidita ci indica (o meglio la indica ai suoi contemporanei) che 

la vera religiosità sta nella ricerca di noi stessi. Questa è anche l’epoca in cui si diffonde il cristianesimo. 

Venere chiama il figlio per punire Psiche e allo stesso tempo il padre di Psiche capisce che la figlia non può 

essere pretesa da nessuno in sposa.  

Psiche quindi non riesce a generare perché non riesce a trovare marito, e a quel tempo se  una donna non 

riusciva a procreare non aveva ragione di esistere. Allora il padre si reca dall’oracolo di Apollo ed egli gli 

dice che non c’è altra possibilità se non quella di sacrificarla ad un mostro serpentino. Questo rito di 

sacrificio si ricollega al sacrifico di una fanciulla vergine sia nella pratica sia con riti particolari. 

Psiche viene condotta dai genitori sulla cima di una rupe e lasciata sola in attesa del suo destino. Questa 

fase sta ad indicare il passaggio dalla casa paterna alla casa coniugale che la donna subiva nel bene e nel 

male.   

Opera principale è il cupido dormiente (Michelangelo fu presente alla scoperta di questo amorino e fece un 

disegno che gli servì per realizzare il suo cupido). Il tema del cupido dormiente rappresenta l’amore e la 

morte, l’abbandono totale dell’amore al destino, il suo sonno è quello della morte e questo si collega  

all’uroboro (serpente che si mordi la coda), al ciclo della  vita che continua ma che può spezzare la vita per 

l’amore e l’amore può portare alla lacerazione interiore e anche alla morte e perciò ad annullare se stessi. 

Tr. 4 sala del sole e della luna 

Psiche è portata da Zefiro per ordine di Eros in un palazzo (ritorna il tema del passaggio dalla casa paterna 

a quella coniugale). Psiche vive questa esperienza con questo essere che non vede ma di cui sente la voce. 

Psiche si abbandona totalmente all’essere che non vede e questo è il discorso del passaggio 

dall’adolescenza all’età adulta, lei ama il marito e concepirà un figlio con lui, ma non lo vede, lo sente e 

basta, non riesce ad avere la partecipazione più importante nel discorso filosofico cioè quello della vista, 

devo vedere per conoscere. La vista è la luce e qui entra il tema della luce che sarà un tema costante della 

favola. 

 Psiche entra in contatto con le sorelle, nonostante i dubbi del marito, le quali  le chiedono di uccidere il 

marito, per uscire da questa situazione di non  conoscenza, e di prendere possesso della sua ricchezza. Le 

sorelle rappresentano la società, il parere della società. Rappresentano la voce interiore, il conflitto 

interiore che lo porterà ad agire.  



Psiche attende che l’amante sia assopito per  utilizzare la lama e la lanterna; la lama rappresenta l’agire 

umano e la lanterna la luce, lo svelamento. L’azione di Psiche spezza definitivamente il ciclo urobico 

maschile.  

Nella sala sono collocati: il cupido dormiente di palazzo San Sebastiano (forse di Michelangelo). Un letto 

funerario, che ricorda dove si svolge la scena e un’opera pittorica che rappresenta la scena “Psiche scopre 

Amore”. Tre statue in terracotta, ex voto, che rappresentano la raffigurazione di Persefone dea 

dell’oltretomba; è la divinità a cui le fanciulle portavano i loro doni e i giochi dell’adolescenza. Un Dipinto di 

Psiche che scopre Amore. 

Tr. 5  Sala dei cavalli 

Psiche rimasta sola tenta il suicidio, tenta di gettarsi in un fiume. Il tema dell’abbandono è un tema caro 

nel ‘700 (v. statua di Giovanni Cappelli “Psiche abbandonata). La perdita dell’amato è il momento più 

tragico del mito di Psiche. Ella cammina, cammina e incontrerà Pan, dio dell’esistenza naturale, ed è lui a 

consigliare a Psiche il cammino, la via mistica di innalzamento a far decidere all’anima di scegliere la via 

della redenzione. Quindi non è più l’intelligenza, la razionalità, la conoscenza, ma è il puro istinto che vince. 

L’interpretazione è semplice: l’anima trova la propria redenzione nel puro istinto, nel fondersi con la natura, 

nel capire che il proprio corpo è la prigione in cui dobbiamo vivere, bisogna  accettare questa prigione e 

fruire di questa per ricreare se stessi. E’ una concezione romantica, trovare il sublime nella natura, non 

esiste solo la bellezza umana e divina ma esiste anche la bellezza della natura. E Pan offre a Psiche la via 

per riconquistare il proprio amato ed evitare di abbandonarsi alla disperazione. 

Psiche decide di presentarsi a Venere e la Dea la accoglie malissimo; la vuole distruggere (la bellezza divina 

vuole distruggere  la bellezza mortale dell’anima che compete con lei) Venere si presenta come la Venere 

Sosandra, la Venere che castiga. (opere Afrodite Sosandra II se. d. C. da un bronzo di Skopas – Concetto 

Spaziale di Lucio Fontana rappresenta Pan, la natura, è la natura che penetra se stessa). Venere sottopone 

Psiche a delle prove, quattro o meglio tre la quarta è una necessità, convinta di sconfiggerla; le tre prove 

sono contro la natura.  

1° prova. La prova dei semi (la terra ) verrà aiutata dalle formiche (mirmidone) le quali rappresentano la 

potenza della madre terra. 

 Opera di Dalì “Space Venus”. Torso diviso simbolo della fragilità della bellezza. Orologio molle simbolo della 

transitorietà della bellezza e della carne. L’uovo molto presente nelle sue opere è simbolo delle spirito 

creativo. Le formiche è il ricordo della nostra transitorietà, della nostra mortalità. 

2° prova. Psiche deve raccogliere il vello d’oro dagli arieti del sole e riceve l’aiuto della canna d’acqua 

(l’acqua) che gli spiega la passività femminile. La donna può vincere con la sua passività. Psiche va a 

raccogliere il vello quando gli arieti del sole se ne sono andati e lo hanno lasciato nella vegetazione 

circostante.  

 Opera di Manzù “Ragazza Sdraiata”. Figura femminile che emerge in una forza vitale, con pochi tratti da il 

senso del movimento. 

3° prova. Psiche deve prendere l’acqua dallo Stige, fiume infernale, e sarà aiutata dall’aquila di  Zeus (l’aria) 

che va a prendere la boccetta dalle mani di Psiche e la va a riempire per poi riportargliela.  



Le prove sono finite, Psiche ha completato il suo viaggio iniziatico attraverso i quattro elementi: le formiche 

sono la terra, la canna è l’acqua, l’aquila l’aria e il fuoco è rappresentato nella figura divina di Eros. La 

attende l’ultima prova oltre il cosmo nel caos della notte eterna, infatti, Venere è inviperita ed ora ha solo 

una possibilità ed è quella di mandarla nel regno dei morti 

Opera “Psiche” di età imperiale. 

Tr. 6/7 Sala di Amore e Psiche 

In questa sala è rappresentata l’apoteosi del racconto dipinto da Giulio Romano. A pavimento l’opera di 

Pirri “Passi”, uno specchio a pavimento rotto in più punti. il concetto estetico si infrange, la bellezza trova la 

sua lenta distruzione nel peso dei nostri passi che su quella bellezza camminano senza veramente 

rendersene conto. E mentre camminiamo sul baratro di tanta bellezza ritroviamo ancora vero il famoso 

detto:  “Quod est inferius, est sicut quod est superius, / et quod est superius, est sicut quod est inferius….” - “Ciò che è 

in basso è come ciò che è in alto, e ciò che è in alto è come ciò che è in basso”. (Ermete Trismegisto, personaggio 

leggendario dell’età ellenistica; gli viene attribuita la nascita della filosofia dell’ermetismo). Musica di Mozart dal flauto magico 

la Regina della Notte cantata da Maria Callas 

Tr. 8. Sala dello Zodiaco o dei Venti 

La Storia riserva sempre qualcosa di nuovo (anche le pubblicazioni sono tra le più svariate) e ora Psiche va 

negli inferi a chiedere a Proserpina, la sposa di Ade, l’elisir della sua giovinezza perenne. Vorrebbe uccidersi 

ma la Torre, simbolo del sapere umano, le parla e le indica la strada e qui si introducono i misteri pitagorici 

che insegnavano ai defunti come fare a superare le difficoltà  nell’oltretomba e  mettevano sul corpo della 

defunta una piccola lamina d’oro che indicava cosa fare nell’oltretomba. 

Il racconto di Apuleio relativo agli inferi è colmo delle tradizioni misteriche. Psiche deve andare negli inferi 

con due oboli in bocca, uno per andare ed uno per tornare, due focacce per ammansire Cerbero (il cane 

infernale) e si troverà difronte a Proserpina e avuta la scatoletta deve tornare senza parlare e mangiare, per 

tornare a vedere le stelle cioè alla fine del proprio cammino. Psiche però una volta arrivata apre la 

scatoletta e questo vuol dire non abbandonarsi a Dio, e cade in un sonno mortale ma il suo stato sarà vinto 

da Amore. Perciò è l’amore che vince su tutto.  

Opere. ”Psiche svenuta” di Pietro Tenerani, 1822. Una lamina d’0ro con testo orfico V sec. a. C..                      

8 pinakes, quadretti votivi. 

Tr. 9 Sala di Fetonte 

Al termine Psiche riceverà da Zeus la possibilità di unirsi ad amore nell’immortalità facendole bere 

l’ambrosia. L’ultimo capitolo è fondamentale, Amore e Psiche si congiungono e l’ultima fase è la nascita 

della figlia che si chiamerà Voluttà, intesa come Gioia, il più grande sentimento che si ottiene quando 

l’amore e l’anima riescono ad unirsi e a riconoscersi. E’, anche, la gioia mistica che si raggiunge 

nell’avvicinarsi a Dio. 

Opera. il gesso di “Amore e Psiche stanti” di Antonio Canova del 1810. In quest’opera è Psiche la figura 

forte, Psiche guarda la farfalla e Amore si posa su di lei, perciò la parte forte è l’anima dato che anche 

l’amore su posa su di lei. 

 

http://it.wikipedia.org/wiki/Ermes_Trismegisto


Salvador Dalì (1904-1989) inventa una particolare tecnica di automatismo che egli definisce “paranoico-

critico”.  La paranoia, per l’artista, è una malattia mentale cronica che consiste nelle delusioni sistematiche, 

con o senza allucinazioni, dei sensi. Le delusioni possono prendere la forma di mania di persecuzione o di 

grandezza e di ambizione. 

Da ciò si comprende come le immagini che l’artista fissa sulla tela nascono dal torbido agitarsi del suo 

inconscio (la paranoia) e prendono forma pittorica grazie al delirio (momento critico) 

Il metodo paranoico–critico consiste nell’interpretazione e nella restituzione dei fenomeni deliranti. 

L’artista sintetizza questo processo secondo una sorta di formula matematica, secondo cui 

“Paranoico=molle e Critico=duro”, attribuendo consistenza plastica a tutti gli elementi che hanno significato 

temporale e consistenza rigida a quelli con significato spaziale. 

Ecco che il delirio fa scaturire esseri ripugnanti, animali mostruosi, frammenti anatomici, forme ambigue dai 

mille significati in un linguaggio estremamente complesso ed elitario, la cui comprensione non sempre è, e 

non vuole essere sempre possibile. 

Grande importanza ha, avuto nella sua arte, la psicanalisi e gli studi di Freud. Egli afferma che dopo gli studi 

di Freud “il corpo umano è oggi pieno di cassetti segreti che solo la psicanalisi è in grado di aprire”. 

Uno dei temi ricorrenti della pittura di Dalì è quello della rappresentazione della dimensione fluida del 

tempo, che si esplica nella realizzazione di orologi molli sia in pittura sia in scultura. 

I suoi orologi molli  ci rimandandano ad una riflessione sul tempo, ad andare oltre le certezze 

ottocentesche. Ci introducono a quello che è il messaggio della relatività. Il tempo è soggettivo  e ha un 

trascorrere diverso per ogni stato d’animo. Gli orologi non possono funzionare ugualmente in tutte le 

persone. Il tempo non può essere misurato per tutti nella stessa maniera. 

E’ per questo motivo che questi orologi, come ogni cosa meccanica, si afflosciano perdendo consistenza, di 

fronte agli stati d’animo. 

All’inizio del secolo XX Einstein, demolendo il concetto newtoniano di “tempo assoluto”, affermava che il 

tempo non era  uguale per tutti, ma come ci mostra Dalì in questo quadro, il suo trascorrere dipende 

sempre da chi lo vive. 

Quando un uomo siede un’ora in compagnia di una bella ragazza, sembra sia passato un minuto. Ma fatelo 

sedere su una stufa per un minuto e gli sembrerà più lungo di qualsiasi ora. Questa è la relatività. Albert 

Einstein 

 

 

http://it.wikipedia.org/wiki/Teoria_della_relativit%C3%A0
http://it.wikipedia.org/wiki/Albert_Einstein

